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L
a prossima settimana, il 2 e 
3 aprile, i leader dell’Unione 
europea, dell’Unione Africana, 
insieme a decine di presidenti 

e delegazioni degli Stati di Africa ed 
Europa si ritroveranno a Bruxelles per il 
quarto UE-Africa Summit che segue gli 
appuntamenti de “Il Cairo” (2000), Lisbona 
(2007) e Tripoli (2010). 
Molti i temi in agenda alla due giorni che 
avrà il titolo: educazione e formazione, 
donne e giovani, "ussi migratori, crescita 
economica e occupazione. Senza 
dimenticare il capitolo della pace e il 
contributo che l’Unione europea potrà 
dare nel supportare le capacità africane di 
gestire la sicurezza nel continente. 
Questo almeno quello dichiarato dagli 
organizzatori, ma il rischio è che le 
questioni contingenti rischino di far 
deragliare l’appuntamento di Bruxelles. 
A partire dalle crisi aperte nei due 
continenti con la diplomazia europea che 
guarda alla crisi ucraina e quella africana 
intenta a cercare soluzioni  per le crisi in 
Repubblica Centrafricana, Sud Sudan e, 
più in generale, per l’instabilità che sta 
sempre più contraddistinguendo l’area 
del Sahel. Una regione che sta vivendo, 
in questi ultimi mesi, un nuovo 
capitolo dell’interventismo 
francese in Africa basti pensare 
alle missioni attive in Mali e 
Cenfrafrica. Ma l’incontro di aprile 
sarà soprattutto l’occasione per 
fare il punto sull’ andamento 
della nuova strategia, lanciata nel 
2007, proprio per ridisegnare le 
relazioni tra i due continenti ed in 
particolare tra Unione Europea ed 
Unione Africana. L’idea, almeno 
nelle intenzioni, puntava a mettere 
$nalmente da parte il capitolo del 
colonialismo e quella visione - 
racchiusa nel concesso di Eurafrica 
- di un continente africano come 
terra da sfruttare  in funzione dello 
sviluppo industriale europeo. 
Da qui la scelta di lanciare, al 

Summit di Lisbona del 2007, una nuova 
“partnership” che, dobbiamo ammettere, 
non sembra mai realmente decollata a 
causa, soprattutto, degli squilibri di potere 
che restano alla base della relazione.

I NODI SCOPERTI
Se è vero che in questi ultimi dieci anni, 
grazie al protagonismo di nuovi attori 
internazionali (non solo la Cina, ma 
anche India, Brasile, Turchia, Giappone), 
il continente africano ha conosciuto un 
fermento economico crescente, pur con 
le di&erenze che andrebbero sempre 
fatte tra le di&erenti aree regionali,  
non possiamo dimenticare come l’UE 
rappresenti ancora il principale partner 
commerciale dell’Africa e il più grande 
donatore. Solo guardando il bilancio 
pluriennale 2014-2020 sono stati stanziati 
poco più di 50 miliardi di euro per gli 
aiuti. Una quantità ingente di fondi 
non sempre gestita nella maniera più 
e*cace che hanno spinto, negli ultimi 
anni, ad elaborare la cosiddetta “Agenda 
for Change”, proprio nel tentativo di 
migliorare l’e*cienza degli aiuti. 
Ma le relazioni tra i due continenti non 
possono essere ridotte ad una mera 

questione di aiuti allo sviluppo e risorse 
destinate a progetti di cooperazione o 
sostegno ai diritti e alla democrazia. 
Seppur in calo, da un punto di vista 
percentuale, i legami politici, commerciali 
e demogra$ci tra i due continenti sono 
quanto mai importanti. Ed è proprio su 
questi altri temi – forse i più importanti 
per arrivare ad un nuovo equilibrio, tra 
Africa ed Europa – che si potrebbero 
avere le maggiori fratture. A partire 
dal controverso capitolo degli EPAs, 
gli accordi di partenariato economico 
che dovrebbero ridisegnare le relazioni 
commerciali tra i continenti. Sul piatto la 
possibilità di garantire l’accesso facilitato 
al mercato europeo dei prodotti africani, 
ma anche quello dei prodotti europei in 
Africa. Una liberalizzazione dei tra*ci – 
giusti$cata dai promotori con la necessità 
di rispettare le regole dell’Organizzazione 
Mondiale del Commercio – che potrebbe 
avere e&etti negativi sulle economie 
dei singoli Paesi e, in alcune regioni, 
creare ostacoli oggettivi al cammino di 
integrazione economica e politica. Atteso, 
da Bruxelles, anche un pronunciamento 
comune sul tema delle migrazioni 
dopo le tragedie degli ultimi mesi. Ma, 

anche qui, la preoccupazione è 
che ci si possa limitare a prese 
di posizione di circostanza. 
Anche perché, sopratutto sul 
fronte europeo, incombono le 
elezioni per la nuova assemblea 
e il conseguente rinnovo dei 
dei vertici delle Istituzioni 
comunitarie. Un fattore che non 
potrà che indebolire la capacità 
negoziale della diplomazia 
europea. Dubbi e perplessità 
che potranno essere dissipati 
solo dai lavori del Summit. Solo 
allora sapremo, se quella di 
Bruxelles, sarà quell’occasione di 
rilancio per la partnership afro-
europea auspicata da più parti o 
se si rivelerà, invece, l’ennesima 
occasione mancata.

S
ono passati quasi 
sessant’anni 
dall’indipendenza 

delle nazioni africane, ma 
guardando alle relazioni 
tra le istituzioni dei due 
continenti, viene da chiedersi 
quando, la tanto declamata 
“partenership” tra Africa ed 
Europa, che sarà al centro 
del Summit di Bruxelles, non 
assomigli più alla relazione tra 
Davide e Golia che non ad un 
legame tra pari. Questo perché 
forti restano gli squilibri di 
forza che caratterizzano i due 
continenti.
Alcune settimane fa alla sede 
delle Nazioni Unite a New 
York si è tenuta la sessione 
di apertura di una speciale 
commissione incaricata di 

vigilare, a livello mondiale, 
sui �ussi �nanziari illeciti. 
Proprio in quell’occasione la 
Commissione economica per 
l’Africa dell’ONU ha stimato in 
50 miliardi di dollari all’anno 
le perdite subite dall’Africa a 
causa di questi �ussi �nanziari. 
Una cifra ben superiore a 
quella degli aiuti allo sviluppo 
o agli investimenti diretti esteri 
verso il continente africano.
Ieri erano i soldi del dittatore 
dello Zaire, Mobutu Sese Seko, 
a lasciare l’Africa per �uire 
verso le banche Svizzere. Oggi 
(solo per citarne alcuni) sono 
i soldi dei sussidi sul petrolio 
nigeriano, i proventi dei 
diamanti dello Zimbabwe o 
quelli derivanti dalla vendita 
del coltan della RD del 

Congo, ad arricchire i conti di 
�nanziarie e società fantasma 
nei paradisi �scali.
Per questo viene da chiedersi 
quale sia oggi il ruolo delle 
società �nanziare svizzere 
o lussemburghesi (solo 
per restare all’Europa) nel 
favorire questo continuo 
saccheggio?Tra�ci in cui 
africani ed europei sanno – 
questa volta purtroppo – dare 
vita a partnership davvero 
e�caci. La domanda di fondo, 
allora, resta sempre quella:  
come conciliare gli interessi 
legittimi delle industrie europee 
con i valori di democrazia, 
libertà e sviluppo, professati 
– spesso solo a parole – dai 
governi del continente?
Così come viene da chiedere 

ai leader africani che hanno 
recentemente nominato il 
novantenne presidente (e 
padrone) dello Zimbabwe 
Robert Mugabe, primo 
vicepresidente del Consiglio 
esecutivo dell’Unione Africana: 
come certe scelte dei leader si 
conciliano con gli interessi dei 
propri cittadini?
È dalla risposta a queste 
domande che passa il futuro 
della tanto declamata 
“partnership”, tutto il resto 
sono solo orpelli, forse anche 
utili in alcuni casi, ma che 
nascondono una struttura 
destinata, alla lunga, a non 
stare in piedi. Figuriamoci a 
camminare.
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Quelle domande “scomode” che attendono risposta

Africa-Europa.                   
Quale relazione? 

■ Demografia
L’Africa corre, mentre 
l’Europa invecchia

Tra il 1995 e il 2012 la popolazione 
africana è cresciuta con un tasso del 
2,5% all’anno, il più alto tra tutti i 
continenti. Nello stesso periodo il 
tasso di crescita medio nell’UE a 28 è 
stato dello 0,3%. Nello stesso periodo 
la Cina è cresciuta dello 0,6% e l’India 
dell’1,5%. La combinazione di questi 
due dati ha fatto sì che, in meno di 
vent’anni, la popolazione africana 
passasse da 717 milioni a 1,1 miliardi 
di abitanti (il 15% della popolazione 
mondiale), mentre la popolazione dei 
28 Paesi dell’UE si stabilizzava attorno 
ai 508 milioni.

■ Economia 
Nonostante la crisi il 
divario resta abissale

Seppur in crescita l’Africa contribuisce 
al Prodotto Interno Lordo mondiale per 
il 2,8% (rispetto all’1,8% del 2001), 
mentre l’UE vale il 23,3% con un calo 
di oltre tre punti rispetto al 2001. La 
crescita africana degli ultimi anni – 
che in diversi Paesi ha fatto segnare 
tassi superiori al 10 percento – non 
deve però illudere. Resta, infatti, 
ancora molto da fare per trasformare 
la crescita in occupazione. Senza 
dimenticare come parallelamente alla 
crescita del PIL sia aumentata anche 
l’in&azione con un tasso medio, dal 
2000 al 2011, del 7,8% all’anno.

■ Commerci
Da nord a sud scorre            
il petrolio

Dall’Africa proviene il 15% del valore 
delle importazioni nell’UE, mentre il 
13% delle esportazioni europee *nisce 
nel continente africano. Il principale 
prodotto importato è il petrolio. 
Dopo la Russia l’Africa è il principale 
fornitore di greggio dell’Europa. Nel solo 
2012 i Paesi dell’Ue hanno importato 
139 milioni di tonnellate di petrolio 
principalmente da Nigeria e Libia (43 
milioni di tonnellate ciascuno), Algeria 
(19 milioni) e Angola (10 milioni). 
Complessivamente parliamo di una cifra 
di 122 miliardi di euro nel solo 2012. 
Se da un lato l’Europa importa petrolio 
dall’Africa, dall’altro – paradossalmente 
– dal 2005 è in costante crescita 
il valore dei prodotti petroliferi 
esportati dall’Ue verso la sponda sud 
del Mediterraneo. L’Africa con le sue 
28 tonnellate di prodotti esportati è 
la principale destinataria dei prodotti 
dell’industria petrolifera europea. Per un 
valore complessivo di circa 24 miliardi 
di euro.

Diamo i numeri

È on-line da alcuni giorni il sito 
internet www.africaeuropa.it nato 
per approfondire le relazioni tra i due 
continenti. Perché parlare di Africa 
ed Europa oggi non signi"ca parlare 
solo di sicurezza, scambi commerciali 
o controverse relazioni politiche, ma 
di reciproche contaminazioni cultu-
rali, ambientali e umane sempre più 
"tte. In$uenze che corrono sempre 
più spesso in entrambe le direzio-
ni e secondo vie che non sempre 
i media riescono ad intercettare.                           
Africaeuropa proverà a dare il 
proprio contributo perché alla base 
di qualsiasi relazione non può che 
esserci la reciproca conoscenza.

INCHIESTE. Il prossimo 2 e 3 aprile si terrà a Bruxelles il 
quarto Eu-Africa Summit. Attese decine di capi di stato


